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Edizione dell’ Italia Settentrionale
Proletari di tutti i paesi, unitevi!

dall’ insurrezione
La Rumenia cambia Ironie sotto i colpi dell’Armata Rossa

• L’ora degli Italiani
Per tutta Europa, nell’alba di questo sesto

anno di guerra, crollano gli ultinii baluardi
della Bastiglia insanguinata, tra le cui mura la
follia criminale di Hitler aveva creduto poter
imprigionare e soffocare i popoli liberi dell’an
tico e glorioso Continente. Per tutta Europa.
con un passo di carica vertiginoso, gli eserciti
liberatori delle Nazioni Unite ricacciano, inse
guono, battono fin nel suo covile la belva lii
tieriana, già dissanguata e stremata dai colpi
implacabili della Armata Rossa. Per tutta Eu
ropa l’insurrezione nazionale dei popoli spazza
via le ultime impalcature del sistema hitleriano
taglia i ponti ai nemico in rotta, diviene un
elemento decisivo della disfatta nazi-fascista.

Nel ritmo incalzante degli avvenimenti mili
tari e politici, bollettini ufficiali e comunicati
radio giungono appena a tenere il passo con
la marcia vittoriosa degli Eserciti e dei popoli
liberi. Nel giorno medesimo in cui, con l’aiuto
potente dell’Armata Rossa liberatrice, il popolo
romeno scuote le catene del servaggio nazista,
la classe operaia ed il popolo di Parigi danno
alla Fran~cia intiera il segnale dell’insurrczone
vittoriosa. Nelle ore, nei giorni medesimi in
cui gli eserciti anglo-americatii spazzan via
dalla terra di Francia, inseguono, annientano le
bande dei fuggiaschi bitieriani, all’altro capo
d’Europa, dalle frontiere della Prussia Orien
tale, dai colli carpatici, lungo la valle del Da
nubio, l’Esercito degli operai e dei contadini
irrompe irresistibile verso i bastioni orientali
della prigione nazista, fa crollare sotto i suoi
colpi tutto il sistema politico e militare nel
quale Hitler aveva costretto i popoli dell’Eu
ropa orientale e centrale e dei Balcani.

A tappe forzate, lungo la Valle dei Danubio.
l’Esercito Rosso punta verso la frontiera jugo
slava, si appresta a congiungere le sue forze
con quelle del glorioso Esercito di liberazione
del Maresciallo Tito, assesta colpi sempre più
gravi al nemico. La Romania prende il suo po
sto di battaglia a fianco dei popoli liberi ne!la
lotta con l’oppressore nazista; in Slovacchia
1’ insurrezione popolare crea il suo Esercito
naziona4e, libera una parte importante del ter
ritorio, impegna crescenti forze nemiche. In
(irecia, la formazione del nuovo governo di
unione nazionale, con una più larga partecipa
zione dei rappresentanti delle forze democrati
che e popolari, di nuovo decisivo impulso alla
lotta di liberazione. in Ungheria, i movimenti
di massa e lo stesso cinematografico succedersi
delle crisi ministeriali nel governo vassallo ri
velano l’instabilità dell’ultimo governo feudo
bitieriano. E mentre, con l’avanzata irresistibile

degli Eserciti anglo-americani oltre le frontiere
della Francia, l’alba della liberazione già splen
de per i popoli del Belgio e dell’Dlanda, il
popolo finlandese impone anch’esso ai suoi go
vernanti la rottura con la Germania e la cac
ciata degli oppressori hitleriani dal suolo na
zionale.

Per ogni dove, coi loro generali, i soldati
germanici in rotta gettano le armi, a centinaia
di migliaia si arrendono agli Eserciti vittoriosi
delle Nazioni Unite. Neppure i portavoce delle
radio nazi-fasciste, nei loro più bugiardi com
mentari, riescono ormai a nascondere ai loro
ascoltatori quel senso della fine ineluttabile ed
imminente, della vittoria irresistibile delle forze
della libertà contro le forze dell’oppressione e
della guerra, che in tutti nasce dagli avveni
menti grandiosi degli ul~imi giorni.

E anche sulle nostre terre ormai, dai valichi
delle Alpi, dalle breccie della linea gotica, gli
Eserciti alleati fan crollare gli ultimi bastioni
della prigione nazi-fascista. E’ l’ora dell’italia,
è l’ora degli italiani, la nostra ora. Anche sulle
nostre terre sorge l’alba della liberazione. Ma
delle fertili terre della Valle Padana, delle
città industriose del Nord la belva nazi-fascista
nella sua furia disperata, vuoi fare una terra
bruciata, l’ultimo teatro della sua bestialità
senza nome,

Solo la lotta degli italiani, la nostra lotta;
può sventare i piani infami dei predoni hitle
nani. Ma solo l’azione di tutto il popolo in
armi può riconquistare e salvare l’italia agli
Italiani. L’esempio recente della Francia e della
Romania, mostra il contributo decisivo ch~
lui/o il popolo in armi può dare alla cacciata
dell’occupante, alla salvaguardia del patrimonio
umano e materiale della Nazione contro l’ulti
ma disperata furia teutortica.. E’ questo contri
buto che l’italia oggi chiede non solo ad una
avanguardia eroica, ma a tutto il popolo: per
noi, per le nostre famiglie, per l’avvenire della
Nazione. Come già per le popolazioni dell’italia
Centrale, anche per gli Italiani dell’ Emilia, della
Liguria, del Piemonte, della Lombardia, delle
Venezie, giunge l’ora delle battaglie decisive
dell’insurrezione nazionale.

E’ l’ora dell’azione, della lotta, della vittoria
per gli Italiani, per tutti gli Italiani!

Fronte Partigiano
Duri combattimenti sull’AppennInO

Le zone liberate dell’Appennino Modenese e
Parmense sono state attaccate in forza dai na
zisti che l~ consideravano come ori pericolo
minaccioso alle spalle del loro schieramento.
Nel Modenese hanno dovuto essere impiegate
contro i Partigiani, due divisioni fra le più
agguerrite, in pieno assetto con accompagna-
mento di artiglieria pesante

I villaggi che erano supposti sedi di presidi
partigiani sono stati a lungo bombardati e le
fanterie sono avanzate solo dopo intensa pre
parazione d’artiglieria e accompagnate da se-
moventi.

A prezzo di durissjrne perdite i tedeschi sono
riusciti a rioccupare qualche posizione sulle
principali, rotabili, mentre riusciva vano ogni
tentativo di accerchiare e distruggere le Bri
gate “Garibaldi,, operanti nella zona. I Gari
baldini, sprovvisti di armi anticarro e di arma
mento pesante, dopo aver contrastato 11 pas
saggio delle strade automobilistiche e condotto
una lunga lotta di imboscate, si sono dislocate
su posizioni montane. Là dove la fanteria si
oppone alla fanteria, malgrado la loro potenza
in armi automatiche, i nazisti non si sono spinti
più. L’incendio di villaggi e la repressione con
tro gli inermi per sfogare la loro rabbia be
stiale ha accompagnato l’arrivo dei tedeschi
nella zona,

Anche la grande azione compiuta fra la~Spe
zia e Parma non ha permesso ai tedeschi di
distruggere la Divisione Ligure e le formazioni
ganibaldine del Parmense. A cavallo delle stra
de, formazioni mobili e pattuglie partigiane
continuano ad attaccare il traffico.

Ogni tentativo di assicurarsi stabilmente le
retrovie per la manovra e sopratutto con la
speranza di poter, al momento opportuno, riti
rarsi con le armi, i bagagli e l’abbondante
preda, da rapinare impudemente, è pertanto
fallito.

Preclusa ormai ogni possibilità di ritirata
verso la Francia, per la via della Cornice, i
valichi appenninici sono indispensabili anche per
le truppe tedesche attestate sul massiccio Apuano.
Per questo gli attacchi rabbiosi sull’Appennino
ed i grandi rastrellamenti preparati anche sulla
via della Scoffera.

Forze preziose che dovrebbero essere sulla
linea dei Goti sono impegnate a questa bisogna,
forze ed armi che potrebbero. accorrere a co
prire in Provenza la fuga rovinosa, devono
presidiare in munitissimi fortini ogni valico
appenninico, ogni strada che dalla Riviera con
duce al retroterra. E’ questo il contributo ita
liano alle offensive alleate.

VERSO
Parigi liberata

LA VITTORIA DECISIVA
popolare.

Noi siamo per lutto ciò che
ci unisce e contro tutto ciò
che ci divide nella lotta.

(Ercoli)



Audacia di Garibaldini
Mentre tr.~di~ori a~n~na~sava’io Brigate Nere

e Divisioni “Graziani,, sulla riviera pcr il ti
more di sbarchi alleati, i Garibaldini sono pe
iwtrati In ()rivglia..

I t)Istaccamenti della Divisione Garibaldi
“Cascioiw,, Condotti dallo stessei Comandante
di Divisione, hanno aperto il carcere dl ()negiia
liberando settanta detenuti politici ivi rinchiusi
iii parte in attesi di essere, per precauzione,
trasferiti ~n Germania.

Dalla città prvsidiata e circondata di posti di
blocco nazi~fdscisti, i settanta sono stati por
tati in Salvo senza subire u~i sola perdita.
Essi hanno inviato una lettera entusiastica al
Comando di Divisione, chiedendo clic gli uo
mini validi fossero itnnwdiatainente arruolati,
desiderosi com’erano dl prendere le armi e di
seguire l’esempio dei valorosi Partigiani che li
avevano sottratti alts prigionia e forse alla
morte.

Un flUOVU Distaccamento (ìarihaldino si è
costituito così. L’azione ti a ne :npito di entu
siasmi) le popolazioni che conoscono già, per
mille imprese, gli uomini della Divisione “Ca—
scione,,. Alla notizia hanno tremato i traditori
che si sono ritirati in città pcrchè non si sen
stono sicuri nei vili iggi; se arrivano i liberatori,
arriva artche la giustizia per loro. Negli ultimi
quindici giorni, nella zona di Imperia, cinquanta
traditori fascisti sono stati processati per azioni
al servizio del nazisti e fucilati dai l’artigiani.

Ricupero di un roltame
L’Agenzia Stelani ha emesso un comunicato

straordinario dell’ offensiva antipartigiunu per
annunciare e/te Pavolini, il Prirnipe Borghese,
un federale ed un paio di altri ge rari Iii sono
stati feriti ed un federale ucciso, dai “ribelli,,
in corso di annienlameato. A rassicurare I re
puid)!ichifli ansiosi sullo sorte del gr(in gerarca
l’ai!enziu aggiUflgL’ che il cupo dei capi delle Bn
gaie Nere è stato recuperato dopo quattro ore
da una paltuglia tedesca. Proprio eroi, questa
gente delle Brigate Nere, come ha assicurato
Mussolini nel SUO lc’legranunu di condpgliunzc ed
auguri?

Sta il fatto che Pavo’ini coi suoi discorsi mi
izacciosi credeva di aver spaventato tanto I Par
tigiani, da Indurli almeno a non mostrarsi in
fondo valle, dove si a~’giravano migliaia di ban
diti fascisti, con mitra e mortai. I Partigiani
sono piombati senza preavviso e solo lo loro
scortesia ha permesso ai gerarchi di diventare
combattenti effettivi, pii~ di quanto dèsidcrnssero,
In quanlo alla ciurmaglia ai loro ordini, basta
chiedersi pcrchè un pezzo casi grosso, conte il
segretario del partito, sia stato abbdndanato per
ìuatlro ore e Il suo recupero abbia dovuto es
sere affidato ai ‘‘ camerati tedeschi,,.

I.a Brigata Mobile di Puvolini, la sua mobililù
l’ha diniostrahi nel piantare in asso i suoi capi;
agli inipicceitori di inermi, ai lorturalori di ostaggi,
agli incendiari di villaggi, i Partigiani fanno
paura. Quando se 10 vedono brutta strillano per
chiedere l’aiuto Udcsco, promettendo in cambio
di ammazzar poi quale/te italiano, debitamente
ammanettala,

Per quest’a volta un po’ cle’terioralo i!aIlc fuci
late dei Patrioti, il segretario è stato recuperato,
ma il piombo che ha assa,LU..’iato mmii è che un
anticipo, promessa di un saldo prossimo da parte
dei Partigiani piemontesi.

In via di annicnlamento? Ma è uno scherzo
vecchio, si ripete ogni due mesi sui fascisti, e
vicn smentito ogni giorno; non dall’ufficio stam
jw dei Volontari della libcrld; ma dal crepitio
dii mitra, dai colpi ilc!lc bombe, dalle campane
a stormo di nuovi paesi liberati.

Il 17 luglio un pugno di eroici gapisti,
con ardimento tipicamente garibaldino,
ila vano l’assalto al carcere di Verona e
liberavano Giovanni Roveda.

Il progetto dei valorosi era quello di
poter entrare nel carcere di sorpresa, nel
momento in cui il compagno Roi’cda sta
va a colloquio. L’azione fulminea avrebbe
peimesso di strappare il nostro coiiipagno
dalle tuoni dei nazi—fascisti con relativa
facilità e sicurezza per lui cd i suoi li
beratori. Cinque arditi sarebbero basto ti
a compiere l’audace impresa in un car
cere sorvegliato da sessanta guardiani e
agenti di P. S. Ma disgraziatamente alla
vigilia del colpo di mano le ,adio ing lese
e americana annunciarot~o la già avi’e
nata liberazione del nostro amato com
pagno. Mentre migliaia di lavoratori ita
liani esulta vano nell’apprendere l’erronea
trepidanza, e seriamente preoccupati per
le sorti di Giovanni Roveda. L’annuncia
della radio inglese avrebbe certamente
nuesso in allarme gli sglierri nazi-fascisti
la sorveglianza al carcere sarebbe certa
mente stata di molto aumentata. La Sor
presa veniva a mancare nOn si poteva
ormai più contare di poter strappare il
nostro compagno con l’astuzia. E ad
ogni niodo era itnpossibile rinviare l’a
zione ; un ritardo di ventiquattro ore
avrebbe mandato all’aria ogni cosa. Gio
vanni i?oveda sarebbe stato fucilato.

I nostri croici gapisti non si turbarono.
Compresero che bisognava ugualmente
agire subito, non vi era un ‘ora da perdere.
Era necessario giocare il tutto per tutto,
Appena l’automobile si fermò davanti al
carcere degli Scalzi, due dei nostri baldi
giovani scesero con intenzione di farsi
aprire. Difatti il guardiano aprì, ma con
temporaneamente dalla strada alcuni in
dividui in borghese cominciarono a spa
rare sui nostri. La guardia del carcere
era stata aumentata da ventiquattro ore
con iuta sorveglianza esterna affidata ad
agenti in borghese in veste di pacifici
passanti. Prima ancora di poter entrare
nel carcere, l’allarme giù era dato, la
battaglia ingaggiata. Che fare? Il tenta
tivo era ormai scoperto, l’impresa si sa
rebbe potuta considerare fallita. Altri
meno animosi avrebbero senz ‘altro rinun
ciato al tentativo, avrebbero pensato a
mettersi in salvo. Non così i nostri arditi
Garibaldini. Essi non si turbarono, non
ebbero un secondo di esitazione. Un solo
pensiero era il loro: salvare Rovcda.
L’audacia aiuta i forti.

Il capo del gruppo diede ordine a due
compagni di restare nella strada o tener
testa, COI fucili mitragliatori, agli agenti
che già sta vano facendo fuoco. Dovevano
difendere la nzacchina, non lasciarla por
tare via, non lasciarla colpire in parti
vitali. Altri dite salgono con liii di corsa
le scale de! carcere, piombano nella sala
dei colloqui, disarmano capo-guardia,
segretario e guardiani, si impadroniscono

del compagno Roveda ed Iniziano la ri-’
tirata. Sin qui i nostri cinque eroi erano
illesi. Ma intanto l’allarme era stato dato
dai coipi sparati nella strada. I nostri
vengono presi Ira due fuochi, dall’interno
del carce,e e dalla strada. Sparano con
tro dl loro le guardie dalle finestre del
carcere. I nostri cinque arditi rispondono
valorosa,nente. E’ una vera battaglia.
Riescono a salire uilli in automobile, ma
la macchina non parte. Due Garibaldini
ridiscendono e sotto Il fuoco infernale
spingono l’automobile per aiutare la messa
in marcia. Un ufficiale della milizia spara
su uno degli intrepidi che spingeva la
macchina, lo ferisce leggermente, questi
si volta di scatto ed abbatte l’ufficiale
fascista con tutta scarica di mitraglialore.
Risalgono in macchina, la marcia è av
viata, ma le gomme sono bucate. Una
macchina tedesca tenta di tagliar la stra
da, la battaglia si riaccende. Tutti I
cinque Garibaldini ed anche il compagno
Ra veda sono Jeriti. Dite lo sono mortal
mente. Durante il tragitto i due agoniz
zanti chiedono al loro comandante: “Il
compagno Roveda è ferito gra~vcmente?
— “No, state tranquilli, è solo leg~er—
mente ferito,,. — “Noi siamo soddisfatti
di essere riusciti nell’impresa, se Roveda
è salvo noj nioriamo contenti. Dacci un
bacio

il capo dcl piccolo nucleo di arditi ba
cia i due eròi agonizzanti. L’autista ben
ché gravemente ferito, riesce a condurre
la macchina sino al punto prestabilito,
dove un’altra automobile attende per por
tare in salvo Roveda ed i suoi liberatori.

il Comando delle Brigate Garibaldi
cifa all’ordine dcl giorno i cinque valo
rosi; i loro nomi ed i nomi dei due Eroi
Nazionali caduti in questa mirabile im
presa, saranno un giorno noti a lutti gli
italiani e saranno cari al cuore di ogni
lavoratore, come è caro il nome di Gio
vanni Roi’eda.

tìiovanni Roveda, il dirigente della
Confederazione generale del la t’oro, l’in
stancabile organizzatore degli operai ita
liani, il grande patriota, il comn battente
che da oltre trenta anni è sulla breccia,
è stato strappato dalle unghie dei nazi
fascisti.

Egli è tornato alla vita, è (ornato alla
lotta ; a liii il saluta affettuoso di tutto
il Partito, di tutti i lavoratori.

Dalla “Libera Stampa,, di Lugano,
riportiamo una notizia datata da Chiasso
il 28 luglio

Dall’italia giunge notizia che il comu
nista Giovanni Rovc’da è stato il 17 lu
glio corrente liberato dalle carceri di Ve
rona con audacissimo colpo di mano di
un gruppo di Garibaldini... Nella ,nischia
il Roveda è rimasto leggermente ferito.
Nascosto e curato in casa di fedeli amici,
il Roveda ha potuto dopo pochi giorni
riparare in un paese izeutralc dove al—
tualmente si troia...

La liberazione., di G. ROVEDA

Contro Il terrore, contro
la deportazione, contro le
rappresaglie con azione de
cisa ed audace.



I tedeschi sono battuti su tutti i fronti. L’uI
lima arma dei nazi, la ultima risorsa, è il ter
rorismo contro le popolazioni.

Recentemente, anche Milano ha avuto le sue
vittime. Il boia Kesserling, servito col solito
zelo dai fascisti repubblicani, ha tatto fucilare

‘15 ostaggi in una piazza della città: operai,
intellettuati, artigiani che da mesi si trovavano
in carcere,

La popolazione milanese sì è riversata sulla
piazza in segno d’omaggio, accalcandosi mi
nacciosa attorno al cadaveri tenuti esposti per
ordine dei nazi-fascisti, incurante della spara
toria disordinata degli sgherri della ~Muti ~.

Alta dimostrazione di popolo ha fatto seguito
la sospensione e l’abbandono di lavoro, il gior
no dopo, in parecchi stabilimenti milanesi:
alla Vanzetii, alle Trafilerie, alla Grazioli, alla
Pirelli, alla Molomeccanica, alla O. M. Due
giorni dopo Il delitto, si aveva ancora una so-
sospensione di lavoro di dieci minuti, come
pì~otesta, in diverse fabbriche.

Alla Pirelli gli operai, dopo essersi adunati
in massa nel cortile dello stabilimento, attorno
ad un grande cartello con la scritta .Temoli.,
nome di uno dei nostri compagni tra i quindici
fucilati, abbandonò Il lavoro un’ora prima del
solito.

I G. A. P. e le S. A. P. uniscono la loro azione
alle dimostrazioni popolari: una caserma tede
sca è attaccata ed alcuni nazi-fascisti liquidati:
il Comando delle Brigate Garibaldi e Lombar
dia, ordina la fucilazione dl trenta soldati ed
ufficiali tedeschi fatti precedentemente prigio
nieri.

Di fronte ai crimini nazi-fascisti, l’azione
della massa deve essere intensificata ed allar
gata. E’ il popolo stesso che deve, con la sua
forza, spezzare l’atmosfera di terrorismo che i
nazi intendono creare. Non dare tregua all’ in
vasore, rivolgere contro di lui la sua stessa
arma, farne una bestia braccata che ha paura

IL SALUTO
DEL POPOLO ITALIANO
A PARIGI LIBERATA

Gli operai della Mirafiori, la più grande fab
brica di Torino, hanno fermato le macchine ed
hanno sospeso il lavoro all’annunclo della libe
razione di Parigi.

Con la sua azione Il proletariato torinese ha
saputo esprimere i sentimenti di ogni italiano
~alle notizie dell’eroica lotta con la quale Il po
polo di Parigi liberava la sua città e accoglieva,
vittorioso, i vittoriosi Eserciti alleati.

Era finita l’occupazione nazista di Parigi, ces
sava Il dolore che tutti hanno provato il giorno
nel quale, con teutonica superbia, i nazisti en
travano a Parigi ed insudiclavano, con la loro
presenza, una tradizione alla quale ogni uomo
libero si sente in qualche modo legato. Era fi
nita per i tedeschi a Parigi, ed ancora una
volta il popolo Parigino si è dimostrato degno
delle sue tradizioni di eroismo e di libertà.

Per tutta l’umanità ha combattuto Parigi; per
la libertà dì ogni uomo è stata abbattuta la
Bastiglia e sono state condotte le epiche lotte
della Grande Rivoluzione ; per l’emancipazione
del proletariato e dl tutta la umanità Parigi
proletaria ha lottato nella Comune.

Ma fra tutti i popoli, quello italiano ha parte
cipato con più profonda gioia alla liberazione
dl Parigi e della Francia. Un vincolo antico
unisce i due popoli, un vincolo progressivo che
la politica dl bassa ventura e di ignominiosa

della sua stessa ombra, non permettergli il più
piccolo sopruso, la più piccola violenza:
reagire sempre!

Non è solo una minoranza che deve esporsi,
è tutta la popolazione che deve intervenire
nella lotta. Perchè I nazi non combattono solo
contro tutta la avanguardia della massa popo
lare; essi svolgono un’opera terroristica contro
I’ intera popolazione. Non è più solo l’operaio
cosciente, l’intellettuale o professionista anti
fascista che viene arrestato per sabotaggio od
azione clandestina, è l’intera popolazione, la
massaia, lo studente, il contadino come l’im
piegato che corrono continuo pericolo di fuci
lazione o deportazione. Si bloccano le strade,
le uscite del cinematografi, i caffè, i mercati:
si prende la gente in blocco, senza alcuna ri
chiesta di documenti, e senza la minima in
chiesta sul passato politico di queste persone
le si fucila o deporta. Le prigioni si riempiono
giornalmente e giornalmente il plotone d’ese
cuzione pensa a svuotarle.

Non c’è dunque nessuno la cui esistenza non
sia in pericolo continuo: si torna dal lavoro,
si va in ufficio od in officina e si viene bloc
cati alla fermata dei trams o all’angolo di una
via. Se ci si vuole salvare, si deve agire in
blocco, non lasciare l’azione alla sola avan
guardia, perchè una minoranza di punta non ci
può sat’vare tutti.

Spezzare il terrore tedesco: questa deve di
ventare la parola d’ordine della massa. Non è
vero che restando calmo, subendo passivamente
soprusi e violenze si possa calmare l’ira delle
belve assetate d! sangue. L’indecisione, l’adat
tamento, l’inattività sono causa di nuovi eccidi,
prolungano Il terrore, danno coraggio all’ inva
sore.

Rendere la vita impossibile all’occupante te
desco: ad ogni crimine dei nazi-fascisti mobi
litarsi, assalire gli sgherri fascisti, annientarli
con la forza del numero, questa è la via per
l’insurrezione.

viltà del fascismo non ha saputo spezzare. E
furono anche gli anni della tirannide fascista
che cementarono la profonda amicizia dei due
popoli: a Parigi trovavano ospitalità e com
prensione i combattenti della ventennale lotta
contro Il fascismo, In Francia trovavano asilo
le masse che il fascismo aveva gettato sul la
strico e cacciato fuori d’italia.

E dalla generosa ospitalità e della fraterna
~omnprensione gli Italiani seppero dimostrare la
profonda riconoscenza: accanto ai Partigiani
francesi i Franchi Tiratori Partigiani italiani
combatterono la dura battaglia contro il terrore
e la rappresaglia nazista ed insieme la vinsero
per la Francia e per l’Italia.

Per questo il saluto più commosso alla nuova
Francia, alla Francia del popolo che sorge dalle
rovine di quattro anni di occupazione brutale,
è venuto da Roma libera, è venuto dagli ita
liani che ancora soffrono e combattono contro
lo stesso terrore che cosi bestialmente si sca
tenò sulla Francia.

E la classe operaia si è ancora una volta
dimostrata l’interprete più sensibile degli inte
ressi e dei sentimenti nazionali: è stata Torino
proletaria ad esprimere il sentimento che com
muoveva tutto Il popolo tutta la Nazione.

VITA DI PARTITO

Liberare i Prigioniéri
Nel corso degli ultimi due mesi gli audaci

combattenti e gapisti delle nostre Brigate Ga
ribaldi hanno preso d’assalto diversi carceri ed
hanno liberato i patrioti prigionieri del nemico.

Sono state assaltate le carceri dl Bologna,
di Verona, di Brescia, di Fossano, di Saluzzo,
di Forli e altre ancora.

Centinaia di patrioti e di prigionieri politici
sono stati liberati e sono ritornati ai loro posti
di combattimento.

Non abbiamo decantato nè strombazzato
queste brillanti Imprese, Meglio un ar
ticolo di meno, ma una porta di carcere abbat
tuta di più. I fatti sono più eloquenti delle frasi

Oggi però- vogliamo richiamare l’attenzione
dei compagni tutti, su queste azioni. Non
solo per l’audacia dimostrata dai garibaldini in
tali imprese, ma sopratutto per la prova di
profonda solidarietà, dl fraternità fino alla
morte verso i compagni caduti nelle mani del
nemico.

Noi non possiamo, non dobbiamo conside
rare i prigionieri come perduti. La lotta richiede
le sue vittime. Ma noi lottando dobbiamo cer
care di avere il minor numero di vittime. Dob
biamo cercare di strappare al nemico il mag
gior numero possibile di prigionieri.

Noi non consideriamo i nostri combattenti
come carne da cannone. I nostri compagni, i
nostri quadri ci sono preziosi. L’affetto che ci
lega ai lottatori per la libertà a coloro che
tutto sacrificano per l’indipendenza ed il pro
gresso del nostro popolo è profondo, è legato
alla nostra stessa vita. Non sì tratta dì sterile
sentimentalismo. E’ la sana manifestazione
della nostra coscienza di classe, della nostra
coscienza nazionale.

Ti-o le ricchezze della nostra patria, ciò che
innanzi tutto amiamo sono i figli migliori
del nostro popolo.

Lo spirito di sacrificio, il coraggio, la com
battività sono tanto più elevati quanto più i
combattenti sentono che essi sono degli uo
mini legati per la vita e per la morte ad altri
uomini.

Non si possono trascinare gli uomini a grandi
azioni, ad azioni sublimi se non si ha un alto
concetto del valore della personalità umana,
se un profondo legame di fraternità non lega
i nostri combattenti.

La liberazione del prigionieri, dei compagni
che cadono nelle mani del nemico dev’essere
uno del nostri compiti, un dovere dì tutti i
combattenti. Sino a quando il compagno pri
gioniero è in vita, bisogna far di tutto per
salvarlo, per strapparlo dalle mani dei carne
fici, 11 compagno che cade prigioniero non
dev’ essere considerato, con cinica indif
ferenza, come perduto. No, tutto dobbiamo
fare per liberarlo. L’astuzia, la corruzione, la
violenza, Il prelievo di ostaggi, diversi sono i
mezzi che si possono di volta in volta impie
gare per liberare i compagni.

L’importante è sentire imperiosamente questo
dovere che lega chi combatte a chi cade pri
gioniero. L’importante è interessarsi tempesti
vaniente, prontamente, senza ritardi burocratici,
della sorte dei compagni che cadono nelle mani
del nemico. Non è sufficiente interessarsi per
fare avere aiuti materiali a lui e alla sua fa
miglia; questo è il meno. L’importante è agire
per liberare i compagni. Questo è l’aiuto cs
senziale. Si tratta di salvarli dalla morte certa.

I partigiani dopo uno scofltro tentano sempre
di raggiungere gli autocarri nazifascisti che tra—
sportano i prigionieri. Li attaccano e spessa
riescono a liberare i compagni che nello scon
tro precedente erano rimasti nelle mani dcl
nemico.

COn l’azione si -spezza.
l’arma del lerrorismo

li terrore Nazifascista minaccia la vita
di ogni Italiano. La difesa dcl singol. è sol
tanto della difesa collettiva, nella lotta
eonc.rde.

Ogni borgata, ogni rione, ogni officina.
o~ni via, abbia il suo Comitato di Ubera
zione Nazionale. In esso troverete la guida
per la battaglia insurrezionale.



Ma questo non deve avvenire solo nelle cam
pagne. nelle valli e sulle montagne, ma anche
nelle città. Quando si ha notizia che un com
pagno è stato arrestato, è necessario informarsi
~ubitO.dOVC è stato portato e a seconda della
sua posizione e della situazione concreta, biso
gna studiare e mettere in atto prontamente I
mezzi più idonei per liberarlo. Non sempre il
mezzo migliore sarà l’assalto frontale, talvolta
verranno meglio altri sistemi. L’importante è
riuscirvi. Spesso i compagni vengono portati
nelle caserme ed in alberghi dove per giorni e
giorni vengono sottoposti a torture e sevizie
inaudite. Talvolta queste caserme, circoli rio
nali, alberghi, carceri ed altri luoghi di tortura
potrébbero essere presi d’assalto senza l’impiego
dl grandi forze. Con audaci colpi di mano si
potrebbero strappare le vittime dalle mani dei
carnefici.

Talvolta nelle città i nostri valorosi GAP
compiono delle azioni assai rischiose, che corti-
portano perdite non lievi e per obiettivi meno
importanti che non l’assalto a un carcere.

La liberazione dei compagni prigionieri de-
v’essere uno degli obiettivi non solo dei parti
giani, ma anche dei GAP e delle SAP.

Attaccare le caserme, i circoli rionali fascisti,
le carceri significa abbattere i luoghi di tortura~
i cimiteri del patrioti: significa salvare dalla
morte molti dei nostri migliori. Significa stron
care il terrorismo nazifascista. Significa elevare
in sommo grado il morale e lo spirito di lotta
di tutti i combattenti per la libertà.

L’Armata Rossa libera
4.000 prigionieri Italiani

Nel corso della loro travolgente offensiva le
vittoriose truppe dell’Armata Rossa hanno rea
llzzato un’impresa che ci tocca particolarmente
da vicino in qualità di italiani.

4.000 nostri prigionieri che i tedeschi aveva
no concentrato In un campo della Lituania sono
stati liberati. La stragrande maggioranza dl essi
appena liberi hanno domandato di combattere
nelle file dell’Armata Rossa.

Così a migliaia dl chilometri dall’italia quei
soldati che colpiscono così duramente il nostro
nemico, che sono alla testa della lotta mondiale
contro l’oppressore del nostro paese hanno
preso fisicamente contatto cogli Italiani che vo
gliono battersi per aftrettare la liberazione dei
loro paese per esprimere coi fatti la loro gra
titudine a chi tanto ha fatto per noi Italiani.

Dal discorso di Palmiro Togliatti a
un’assemblea di donne comuniste

Il compagno Togliatti ha fra l’altro dichiarato.
Noi vogliamo che sia concesso alle donne Ita

liane il diritto di volare per la prossima assem
blea costituente, che dovrò decidere del modo
come verrò governato in futuro il nostro paese.

La soluzione del problema dar da mangiare ai
nostri famigliari, dinanzi ai quali ogni donna si
trova oggi, É legato alla soluzione di tutti i grandi
problemi economici e amministrativi. Dall’inter
vento delle donne nella vita politica noi ci aspet
tiamo che trionfino molti Ideali popolari, I quali
senza dubbio sono più accessibili alle donne di
casa che agli interessi egoistici del capitalismo e
della borghesia..

Il compagno Togliatti ha precisato che il
Partito Comunista sostiene che la donna deve
partecipare alla vita politica della Nazione ed
entrare nella lotta per fare dell’italia un paese
libero e felIce più di quanto sia mai stato.

Nacquero I primi Commissari agli eserciti
colle prime grandi guerie popolari moderne,
furono più di un secolo e mezzo fa, i Commis
sari della Convenzione che portavano alle ar
mate che si battevano contro tutti i tiranni di
tutta l’Europa rardente ~pirito della Grande Ri
voluzione Francese. Soldati fra i soldati, ani
matori ed entusiasti, agitatori e propagandiSti,
spietati per i traditori, inflessibili cogli inca
paci e coi paurosi, forgiarono le armate che
stupefecero il mondo.

Le grandi guerre popolari del nostro secolo
rividero i Commissari. La giovane Armata Rossa
dovette ad essi di poter resistere e vincere
contro le forze coalizzate dei traditori e degli
interventisti; l’armata popolare di Spagna seppe
grazie ad essi contenere per più di tre anni le
forze iuflnitamente superiori come numero e
mezzi degli invasori falangisti traditori della
patria.

E quale guerra è più popolare della nostra
guerra partigiana che combattiamO su ogni bal
za montana, in ogni villaggio, in ogni strada
cittadina?

in un esercito che combatte con poche armi
e molto coraggio, con pochi mezzi e molta au
dacia, la funzione del commissario politico è
enorme. In un suo recente documento il Co
mando Generale del Crpo Volontari della Li
bertà ne riassume i compiti in un modo chiaro
e preciso.

C’è da attendersi che questo favorirà la li
quidazione di certi dubbi o reticenze che po
tevano esistere sull’inutilità dell’istituzione del
Commissariato politico nelle nostre unità par
tigiane, che esse aiuteranno i Commissari poli
tici a migliorare.sempre p~ù l’anima della loro
formazione, un’anima ardeite, sempre piena dl
slancio, di entusiasmo di eaergia.

Esempi di buon lavoro di Commissari Poli
tici cominciamo ad averne parecchi. Alcuni dei
nostri Commissari Politici cominciano a diven
tare delle figure quasi leggendarie, quali Mosca—
telli, il Commissario della L)ivisione d’Assalto
Valsesia, il terrore e l’incubo dei nazifascisti di
tutta la regione. l’idolo non solo dei suoi par
tigiani ma anche di tutta la popolazione di
quelle vallate.

La stampa e la propaganda, l’educazione po
litica e militare degli uomini e dei quadri, la
cura per il vitto e per il vestiario degli uomini,
i sussidi alle famiglie dei caduti e dei bisogno
si, l’aiuto ai sinistrati, l’assistenza alle popola
zioni civili, la comprensione dei bisogni dei
contadini, la collaborazione di tutti i ceti della
popolazione, tutti questi e mille altri problemi
sono visti e risolti dal Commissariato della Di
visione e tutto ciò in una situazione di conti
nue lotte e difficoltà, nonostante i continui ra
strellamenti ed i pochi aiuti dall’alto.

In queste condizioni i capi militari possono
dedicare tutte le loro cure alla preparazione
delle formazioni per la lotta armata liberatrice
lavorando cogli uomini entusiasti e coscienti
in un an)biente favorevole essi possono fare
molto di più e molto meglio senza disperdere
le loro attenzioni e le loro energie per risolvere
mille piccole grane che sovente sorgono pro
prio per la mancanza di quel clima partigiano
che il Commissario Politico deve saper creare
e conservare sempre.

Nelle Valli di Lanzo il lavoro svolto dal Com
missariato della 2’ Divisione Piemonte è im
menso sopratutto nel campo della stampa, della
propaganda, dell’educazione politica dei quadri
e dei combattenti. C’è allora da stupirsi che i
nostri bollettini della guerra partigiana siano
sempre pieni delle operazioni di queste brigate?

POLITICI
Nelle colline dell’oltre Po pavese, fin giù ver

so la Liguria la figura del Commissario dellà
51’ brigata Capettifli comincia ad essere ben
nota alle popolazioni. Quando i distaccamenhi
partigiani fanno un’incursione in un villaggio o.
in una cittadina non si limitano a liquidare uo
mini e cose del nemico, c’è il Commissario che
sa portare la voce della verità che sa spiegare
perché e come si battono i partigiani, ed. ecco
perché 1a Brigata ha visto aumentare rapida
mente i-suoi effettivi e la loro efficacia.

Tali esempi si potrebbero moltiplicare, ma
sono sopratutto esempi di attività di Commis
sari dl Divisioni e di Brigate, l’attività dei Com
missari delle piccole unità dei distaccamenti è
molto meglio conosciuta e messa in rilievo, ep
pure è proprio il Commissario di Distaccamento
che rappresenta l’anello essenziale di tutto il
lavoro di Commissariato.

Egli è infatti a contatto diretto e continuo con
i combattenti ne conosce le qualità ed i difetti
le capacità e le debolezze, e nel suo lavoro
quotidiano si traducono tutte le direttive del
Comando e del Commissariato. Nelle operazioni
e nei combattimenti egli vede e controlla, gli
uomini egli predica l’eroismo e l’abnegazione
coi migliori degli argomenti: l’esempio.

Il Commissario Politico di distaccamento che
prepara ed accompagna gli uomini alla lotta,
esempio continuo di calma e di energia, primo
ad, avanzare, ultimo a retrocedere è il nerbo del
nostro grande esercito partigiano.

Il Commissario che muore all’assalto delle
Casermette di Larizo.

Dall’ Italia Liberata
Churchill dopo una visita al Ironie ha
liane, riceve Bonomi.

I sei partiti del Fronte Nazionale hanno vo
tato un ordine del giorno per riconfermare la
loro fiducia nel governo Bonomi.

— Il Governo militare alleato ha passato
Roma sotto la giurisdizione del Governo italiano.

— La Confederazione Generale del Lavoro,
organizzazione unitaria dei Lavoratori di tutte
le tendenze politiche e religiose, ha elaborato
un piano per migliorare le condizioni degli
operai nell’attuale situazione. Esso si basa fon
damentalmente su due punti:

1) indennità giornaliera di caro vita agli
operai che guadagnano meno di 300() lire al
mese, nella misura di 50 lire agli uomini a 40
lire alle donne e 30 lire ai ragazzi,

2) Concessione ai Comitati di fabbrica. orga
nismi in cui si sono trastormati i Comitati di
Agitazione, di intervenire e di riattivare le im
prese che i proprietari si rifiutassero di rimet~
tere in funzione,

— Giunge notizia che il figlio del Ministro
della Guerra, Alfonso Casati, è morto sul
fronte italiano.

Agli Insegnanti
Da un Ordine del Giorno del C, d, L,

della Scuola, organizzazione democratica
di massa degli insegnanti:

“Ciascun Insegnante deve considerarsi
mobilitato per la causa e la totta comu
ne,.. perchè il nostro popolo che, sfi
dando ogni pericolo ed insidia, resiste,
combatte e muore per vincere, liberarsi
e rrnnovarsi, ha !l diritto di avere ac
canto a sè, esempio e guida, i propri
maestri...

insegnati d’italia, all’opera! Ricorda
tevi che chi per grette considerazioni
sarà sordo a questo grido di passione...
non sarà ritenuto degno della scuola
dell’italia risorta.

I COMMISSARI



zioni arbitrarie dall’alto.

D[MG[RAZIA
La partecipazione del popolo

alla guerra di liberazione, non
solo dei suoi figli migliori con le
armi in pugno. ma anche delle
masse operaie che hanno sciope
rato, dei contadini che hanno di
mostrato contro i nazifascisti,
delle donne che hanno lottato e
assistito i combattenti è una le.
zione di democrazia. Questo no
stry popolo italiano non ha vo
luto attendere il dono della libe
razione, esso è conscio di dover
essere partecipe della battaglia e
ha dimostrato di essere capace di
combattere.

Questo nostro popoin italiano
non può oggi volere il dono (il
un miglior governo, vuole che il
miglior governo sia appunto la
partecipazione di ognuno all’am
ministrazione. al controllo, alla
direzione della cosa pubblica.
Non è del resto questa soltanto
una esigenza politica, u n’affer
inazione di principio. I proble
mi (iella ricostruzione sono tali
che soltanto degli organi popo
lari di governo possono affron
tarli. Solo organi che siano di
rettamente legati alle masse p0-
~soJarl. solo organi in cu larga
mente collaborino i cittadini pos
sono oggi ceml)iere opera effica
ce. La ricostruzione può avveni
re solo con il concorso di tutti;
non si tratta <li una divisi~n~ (li
cariche, di una distribuzjon.• di
onori; no, è necessaria la parte
cipazione di tutti agli incarichi
che sono lavoro, che sono sacri
ficio.

La ricostruzione economica, la
impostazione dei provvedimenti
sociali ha d’altra parte una pre
messa: la ricostruzione politica,
la rieducazione morale del po
polo che per vent’anni ha soffer
to setto l’oppressione. Ora que
sta rieducazione4 questa ricostru
zione politica non sono possibili
solo per il mutare di uomini nei
posti di direzione, e per un mi
gliorare dei criteri amministrati
vi. Il popolo ha imparato a com
battere combattendo: ce lo inse
gnano i nostri eroici partigiani;
~ popolo imparerà a vivere la vi
ta vera della democrazia solo se
sarà immesso sempre più diret
tamente nella vita del paese.

E’ necessario che la partecipa
zione alla vita pubblica non av
venga più soltanto attraverso i
partiti: bisogna fare posto lar
gamente anche ai senza partito,
ai giovani, alle donne, a tutti co
loro che pur non avendo ancora
determinata la loro fede voglio
no contribuire alla causa della
patria.

I Comitati di Liberazione Na
zionale non devono più essere
soltanto una coalizione di parti.
ti; accanto ai rappresentanti di
partito si deve far posto ai rap
presentanti delle organizzazioni
di massa, 8indacahi, femminili,
assistenziali.

E’ necessario che le giunte di
governo e comunali, divengano
di più organi di popolo. Non è

Fondato da:

A. Gramsci
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sufficiente ti o ristretto esecutivo,
è necessario un allargamento e
una partecipazione (lei rappre
sentanti diretti delle masse.

I comunisti sono sicuri che gli
altri partiti antifasei~ti sono al
trettanto preoccupati tlella rea
lizzazione della democrazia. del
la partecipazione di tutti all’ope
ra (-lie ci sta (li fronte. I colmi—
Itisti non vogliono che quest’ope
ra sia monopolio, nè di Ufl solo
partito, nè (lei soli partiti. essi
sanno t-he cè posto per tutti i
patrioti e che solo con la parteci
pazione di Lutti il Paese potrà
essere salvato.

La proposta che essi fiinno
della creazione di veri e propri
consigli comunali. di un consi
glio di gove nu. dell’allargamen
to dei Coinit iti di Liberazione ha
appunto questo significato. Per
questo le masse popolari la sen
tiranno come l’espressione dei
loro bisogni e delle loro possibi
lità, per questo tutti i partiti la
vorranno far propria.

Che la nostra azione sia d’e
sempio. che la nostr~a esperienza.
per il buon volere (l’ognuno, di
mostri che il popolo italiano sa
governarsi, sa realizzare una de
mocrazia effettiva ed efficace.

Il 14) settembre i ferrovieri pie
niontesi, obbedendo alla parola di
ordine del loro Comitato Segreto di
agitazione, sono scesi compatti in i-
sciopero rivendicando le garanzie
elementari d’esistenza, dimostrando
la ferma volontà di non esporre più
oltre la loro vita al servizio del ne
mico tedesco che opprime, saccheg
gia, strazia il nostro paese. L’asten
sione dal lavoro è stata totale, par
ticolarmente da parte del personale
di macchina che si è nella sua stra
grande maggioranza definitivamente
allontanato dal lavoro per sfuggire
alla deportazione e per prendere
una parte attiva alla lotta contro
l’oppressore tedesco.

In vari depositi, come a Cuneo e
a Bussoleno, i ferrovieri sono pas
sati in massa nelle file dei Volon
tari della Libertà; e ovunque lo
sciopero è stato accompagnato da
azioni di sabotaggio, che hanno
contribuito utilniente alla sua effi
cada contro il traffico militare del
nemico. E’ così che a Torino — per
non citare che un esempio tra i mol
ti — fin dalla notte dal 9 al 10 un
possente locomotore veniva fatto
precipitare nella piattaforma prin
cipale, imbottigliando nel deposito
una ventina di locomotive; al se
condo giorno, ‘ono stati gli scambi
del bivio Lagrange a saltare; e a
parte questi e molti altri atti di sa
botaggio compiuti dai ferrovieri
stessi non sono mancate le azioni
ch~ i Partigiani hanno condotto a
buon fine contro i pochi tretii mili
tari che i Tedeschi sono riusciti ad
effettuare con il loro personale.

A questa lotta esemplare — decisa
e diretta dal Comitato di agitazione
de~ Ferrovieri in accordo col Co
mitato ,d~ Liberazione Nazionale —

questo ha (lato la sua appassionata
e fattiva solidarietà, che si è concre
tata in un contributo importante al
fondo degli scioperi, ed ha trovato
la sua pubblica espressi~ne in un
manife~to dcl Comitato di Libera
zione Nazionale per l’Alta Italia.

Proposte concrete
~ in discussiene pres-o i C. il. L.

N. dell’Ossola la proposta di acco
gliere in seno ai C. d. L. N. una rap
presetitanza non solo dei Partiti an
tifascisti, ma anche delle organizza
zioni sindacali, assistenziali, giova
nili. femminili, di professionisti, ecc.
Il C. d. L. N. Alta Italia ha già ac
cettato il principio che ovunque è
possibile i C. d. L. N. siano allargati
in tal senso.

Sarà in taL modo possibile orga
isizzare, accanto alla Giunta Conio
nale, un Consiglio popolare comu
nale che da un lato porterà la sua
collaborazione ai lavori della Giun
ta attraverso speciali Commissioni, e
dall’altro favorirà la partecipazione
e l’adesione delle niasse, organizzate
anche al d~ fuori dei Partiti, all’a
zione liberatrice.

Questi organi popolari dovranno
essere nominati dal C. d. L. N. dopo
aver consultato le varie organizza
zioni: immediatamente dopo saran
no convocate le categorie interessate
per presentare loro i prescelti e per
discutere i problemi urgenti.

Tali proposte ottengono la incon
dizionata adesione (lei Comunisti, per
i quali, come per ogni altro partito
antifascista, la de:tiocrazia consiste
nella reale e continua partecipazione
di tutta la popolazione alla soluzione
dei problemi che la interessano.

Malgrado ciò, in alcuni depositi
gli agenti del nemico sono giunti si
no a diffondere un falso manifesto
del C. di L. N., invitante alla ri
presa del lavoro. I nemici del Po
polo. che si son resi responsabili di
questa infame manovra, che han
cercato di pugnalare alle spalle i
ferrovieri in isciopero, vanno indi
viduati e pubblicamente denunziati,
qualunque aia il colore politico del
quale si mascherano.

Ma l’importanza dello sciopero
piemontese va bene oltre quella di
una lotta rivendicativa, per quanto
larga e importante. Lo sciopero dei
ferrovieri piemontesi è un atto del
l’insurrezione nazionale, che deve
liberare il suolo dell’Italia ~ia1i’op—
pressore tedesco, che deve preser
vare dal saccheggio e dalla distru
zione quel che resta del patrimonio
materiale ed umano della Nazione;
non è una cosa di un domani, per
quanto prossimo; non è una sem
plice sommossa, che si scatena al
l’ora X senza una preparazione nè
(in seguito. E’, deve essere sin d’og
gi, nell’azione partigiana come negli
scioperi, nelle manifestazioni di stra
da come nell’instaurazione dei nuo
vi organi del potere democratico,
((mia realtà d’ogni giorno: le lotte
come quella dei ferrovieri piemon
tesi ne sono la premessa e l’inizio.

Alle spalle della frantumata linea
gotica, già oggi le valorose popola
zioni dell’Emilia e della Romagna
hanno fatto dell’insurrezione nazio
nale una realtà di cui l’oppre’sore
nazi-fascista risente il più grave con
traccolpo. Nelle azioni di Castel
maggiore, di Medicina, di Castenaso,
di cui diamo i particolari in altra
parte del giornale, in cento altre di
Cui ci giungono notizie da quelle re
gioni attorno alle avanguardie eroi
che dei G. A P e delle S. A. P. è
già tutto il popolo che si stringe.
che insorge ad abbattere gli ultimi
puntelli della trabahlante prigione
nazi-fascista, e instaura a forza di
popolo il nuovo ordine nazionale e
democratico.

I compagni, i simpatizzanti e tut
ti coloro che, senza partito o appar
tenenti ad altri partiti.. desiderano
sapere in poche ptrole quale sia at
tuahnente la politica del Partito Co
tnunista possono essere accontentati
con tre parole: FARE LA GUERRA.

Occorre un maggior numero di pa
role, ma ugualmente chiare, per di
re come bisogna fare la guerra con
tro il nazismo e contro il fascismo.
Tutto il popolo italiano, senza di
stinzione di partito o di religione,
è in guerra contro il fascismo e con
tro il nazismo. Occorre dunque che
ogni italiano « renda » tutto ciò che
può. il massimo che può. in questa
guerra che costringe ognuno, anche
~l più reluttante, a dare il suo con
tributo. I nostri nemici definivano

totalitaria » la guerra: una volta
tanto possiamo dar loro ragione, ma
alla rovescia. Questa è veramente
una guerra totalitaria, di tutto il p0-
polo, contro gli invasori nazisti e
contro i delinquenti fascisti. E’ una
guerra a morte, che contìnuerà quan.
do gli eserciti alleati avranno scon
fitto l’esercito tedesco, e continuerà
anche 4opo che le brigate partigiane
saranno sfilate, vittoriose, tra le po
polazioni aeclamanti delle nostre
Città liberate. Nulla di tutto ciò che
facciamo oggi sarà perduto per le
lotte future. Che cosa, dunque, doh
Isiamo fare oggi?

Oggi dobbiamo andare avanti, tut
ti Insieme, antifascisti autentki d
ogni partito, di ogni religione e sen
za partite. Andare avanti significa:
lavorare. il Partigiano lavora con la
Inimraglia, se l’ha, o con ogni arma
sottratta al nemico, lavora anche
quando non combatte, sopportando
il caldo o il freddo, l’incertezza del
cibo, e tutti i disagi della vita di un
soldato che combatte senza nessuna
certezza di aiuto continuo dal retro~
fronte. Egli è in guerra, il suo coni
pito è chiaro: uccidere quanti più
nemici potrà. disturbare. sabotare,
o»taeolare in ogni modo il nemico.

Meno eroici, forse, ma certamente
non meno utili, sono i compiti che
debbono essere assalti dai patrioti
che non possono o non debbono
(perrhè utilizzati altrimenti) parte
cipare direttamente alla guerra par
tigiana. Tali compiti si riassumono
nell’incoraggiare con ogni mezzo la
partecipazione di sempre più grandi
masse alla conoscenza ed al control
lo dei problemi economici, politici,
sociali cbe, innumerevoli, chiedono
urgentemente di essere risolti. Ogni
propaganda generica, lontana, de
ve cedere il pesto a proposte con
crete ed attuabili immediatamente
o nel prossimo futuro: in tal modo
saranno evitati inammissibihi con
trasti e sarà favorito l’accordo per
un lavoro comune,

Chiunque creda di poter risolvere
i problemi e dall’alto a è fuori stra
da: anche se in buona fede, egli è
contro la democrazia. Ogni inter
vento «dall’alto i, non può essere
che grossolanamente provvisorio, im
pesto dall’urgenza di provvedere in
qualche modo ad un primo coordi
namento delle forze antifasciste. I
li d. L. N. non hanno altra funzio
ne. Designati i loro membri dai Par
titi, essi — appena le situazioni lo
cali lo consentano — debbono ricer
care nelle organizzazioni di massa
(sindacali, giovanili, femminili, di
categoria, eec.) non soltanto il ((con
senso a, ma soprattutto la collabora-
rione, la partecipazione al lavoro,
l’ascesa « dal basso » di autentici rap
presentanti di interessi ben con’a.
pevoli delle ingiustizie subite, non-

chi’ del modo di ripararle, o subito
o al più presto possibile.

Compito dei Partiti nell’ora pre
sente è quello di allargare l’orizzon
te delle masse che essi controllano e
di quelle. senza partito, che ugual
mente attendono di essere incorag
giate e guidate. E’ compito dei Par
titi proclamare, ad esempio, che la
guerra partigiana nell’Ossola non è
che un frammento della più grande
guerra partigiana che si combatte in
tutta l’italia ancora tormentata dal
l’occupazione nazifascista.

E’ compito dei Partiti, e di chiun
que li segua o ne comprenda l’one
stà di intendimento, opporsi ad ogni
angusta visione personalistica. o cam
panilistica. o di reparto che si senta
« concorrente e di altri reparti. E’
compito dei Partiti, così come di
ovvi singolo italiano patriota, di far
intendere a ognuno, con ogni mezzo
(anche con quelli duri, se non c’è
altro da fare) che chi tende a divi
dere è un sabotatore della nostra
guerra ed è, consapevole o inconsa
pevole poco importa, un complice
dei nostri nemici: e come tale me
rita di essere trattato.

Fare la guerra significa. in defini
tiva, arrecare al nemico tutto il dan
no possibile, senza attendismi. senza
compromessi, senza esitazioni di al
cun genere. Fare la guerra significa
mohihitare tutti i patrioti italiani, no
mini donne e persìno ragazzi, nello
sforzo unitario e deci,ivo che aprira
la strada al trionfo (Iella democrazia
nel nostro Paese, sbarrando la stra
da inesorabilmente e per sempre ad
ogni mascherato o palese tentativo
di ritorno della infame reazione fa
scista.

UNA DONNA
ndla Giunta di Governo

Il Comitato di Liberazione ha de
liberato di chiamare a far parte del
la Giunta di Governo la compagna
Valli. E’ ia prima volta che in Ita
lia una donna assumerà funzioni po
liti che. E’ questo nOstro lembo d’ita
lia Libera un ben piccolo pezzo dei.
la nostra patria, ma non per questo
il provvedimento ressa dali’avere
importanza. Una donna al governo?
Qualcuno assieme alla meraviglia, e
sprimerà qualche dubbio. Eppure
che uno donna ci sia è ben giusto.
non solo pecchi’ la compagna Valli
ha dimostrato di essere una buona
combattente antifascista e un’orga
,zizzntrire attiva. E’ giuste perchè ci
sono opere di assistenza, attività di
educazione, che Una donna puo me
glia di ogni altro comprendere e
realizzare.

i comunisti sony, naturalmente or
gogliosi che la prima donna che è
chian~aus a queste funzione sia una
loro compagna. Non solo pecchi’ sap
piamo che la nostra compagnia farà
bene e ci farò onore, ma perchè sia
mo sicuri che sarà questo un incen
tivo a una più larga partecipazione
delle masse femminili albi vita dal
paese. La nostra miseria, le nostre
rovine, che vogliamo amministrare
per ricostruire una vita migliore
hanno bisogno dello sforzo di tutti,

le nostre donne devono esserci e ci
saranno, la patria da salvare è la più
grande casa di ognuno. Le nostre
mamme, le nostre mogli, le nostre
sorelle sapranno certo far molto per
questa casa.

DEMOCRAZIA vuoi dire con
trollo largo e continuo delle masse

popolari su tutto I funzionamento

dello Stato; vuoi dire che il Popolo
attraverso le sue assemblee e i
suoi delegati riesce, a governarsi
senza gerarchi e senza imposi

Organo Centrale del Partito
Comunista Italiano

e P. Togliatti (Ercoli)
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Proletari dì tutti I paesi, unitevi!

FARE LA GUERRA

[o ~cio~ro iI~i irr~ovieri fliemAillesi



l’Unità

Nell~Dsso]a liberata, in poca teli,

p0, in una situazione oltremodo dif
ficile, sono sorte e si affermano sem
pre più delle forme di organizzazio
ne alle quali partecipano grandi
ntas~e di tutti i ceti popolari.

Dopo 20 anni di fascismo durante
i quali le classi dirigenti italiane fe
cero ogni aforzo per distogliere il
popolo daWintercssarsi dei suoi pro.
blemi essenziali, questi fatti sono
una dimostrazione luminosa della
vitalità dcl nostro popoio, della sua
dignità, della sua maturità; sono un
magnifico inizio, garanzia di un do.
mani pieno di prOulesse di rapida
ricostruzione e di sana democrazia.

Come sono sorte, cosa fanno, cosa
si prOpoligollu di fare queste orga
nizzazioni? E’ indispen~abi1e par
larne rapidamente, oggi che queste
organizzazioni si impongono alFat
tenzione di tutti e doniandano un
po’ dappertutto di far parte degli
organi amministrativi e di Governo.

I Sindacati
In ogni fabbrica sono state nomi

nate delle Commissioni interne. Le
Commissioni interne delle varie fab
briche 5i sono poi riunite in Asseni
blea generale ed hanno nominato,
dopo un’ampia discussione sui pro
blemi organizzativi, i Comitati sin
•dacali di categoria e una Commis
sione paritetica Questa commissio
ne è composta di 6 mem.bri t2 Co
munisti, 2 Socialisti e 2 metfibri del
Partito democristiano).

I Sindacati si interesssno così dei
problemi generali come dei proble
mi particolari che riguardano i loro
aderenti. I Sindacati propongono
che siano riconosciuti dei sussidi al
le Famiglie dei Patrioti e delle in
dennità alle Famiglie de~ Caduti.
Non appena i Sindacati furono co
stituiti, subito comindarono a pre
sentarsi a loro e si presentano ogni
giorno vertenze di tutti i generi, ciò
che dimostra l’adesione e la fiducia
delle masse operaie nelle loro urga
nizzazioni sindacali. Molte di queste
vertenze sono state rapidamente ri
solte; altre sono in via di risoluzione.
Inchieste sono fatte sulle condizioni
di vits e di lavoro dei lavoratori. Già
un piano generale di rivendicazioni
~ in atto. Gli operai si propongono
di dare il 10 % dei loro arretrati
per le vittime politiche. Le Commis
sioni interne sono attivissime nella
Fabbrica e si propongono di otte
nere al più presto la gestione diret
ta delle Mutue.

I Sindacati si propongono in base
ad un’inchiesta sulla condizione del
la produzione, di adottare provvedi
menti per riorganizzarla in base alle
nuove esigenze dell’economia del
l’Oesol~ liberata, In un memoran
dum alla Giunta esecutiva di Gover
no i Sindacati chiedono di poter
collaborare per la raccolta e la dis
tribuzione delle derrate alimentari.
Cinque Comizi sindacali sono già
Stati tenuti con pieno successo in di
versi punti della regione.

Il Fronte della Gioventù
Organizzazione dal nome glorioso,

che ricorda la lotta dei Giovani Ita
liani nell’italia occupata dai nazi-fa_
sci5ti. Svolge anche’sa. qui. una di
namica attività. E’ alato eletto un
Comitato direttivo (‘oniliosto iii 5
membri dei diversi partiti antifasci
sti e di un sesto membro che rap
presenta i senza partito.

Molti giovani e giovinette hanno
dato la loro adesione effettiva; pie
stj aderenti si riuniscono tra loro 3
volte la settimana. Già tre Comizi
sono stati tenuti a Domodossola, a
Varzo e a Villado-sola dove sono
state fondate tre Sezioni. 11 giornale
dei giovani, f. d. g. e per una vita
migliore » è già uscito e ha venduto
5 mila copie del primo numero. Il
f. d. g. sta organizzando una raccolta
di viveri, di indumenti e di denari
per i Partigiani e le Famiglie bi
sognose. Si stanno creando centri di
raccolta; i giovani ai propongono di
visitare le Famiglie che possono da
re qualcosa, che hanno ancora qua1-

che ri~erva; già visitano i contadini.
Essi invitano a offrire, a dare spon
taneamente e rilasciano se richiesto
un buono di ricevuta del Fronte
della Gioventù. (in Concerto di be
neficenza verrà da loro organizzato
sabato prossinio a Doniodossola. Sa
rà emesso anche un prestito del f. il.
g. in favore dei Partigiani, delle Fa
lniglit- dei Partigiani e delle Fanti
glie bisognosc.

Il f. d. g. si interessa della posi
zione dei giovani delle fabbriche; i
giovani organizzati itiviuno i loro
rappresentanti nelle cotimniis~ioni in~
terne e nei Sindacati. Attraverso il
f. d. g. e i Sindacati verranno poste
delle rivendicazioni proprie ai gio
vani. I Giovani ‘tudenti esaniinano
i propri problensi, ed il f. d. g. fa
uno sforzo particolare per avvicina
re i giovani studenti e i giovani ope
rai. per creare quella comunità di
spirito, quella comprensione che so
no l’essenza ilei principi democra
tici. Oltre alle riunioni culturali e
alle conferenze, il f. d. g. sta organiz
zando delle riunioni famigliari per
i Partigiani, nelfintento, oltre che
di dare a molti giovani lontani dal-

Il problema delrepiirazione nel
l’Ossola dei delinquenti e dei minori
colpevoli fascisti e neo-4asoisti va
affrontato con criteri di giustizia in
flessibile, che non sia contaminata né
da crudeltà, nè da illecite tendenze
a perdonare, dimenticare, rinviare.

Il popolo vuole ~he i criminali
siano colpiti, che l’epurazione sia
efficace, ~he ci sia un vagtio effet
tivo. Devono subire la condanna i
colpevoli, perché sia possibile dimno
strare la clemenza verso coloro che
lo furono in modo meno grave. L’in
dugio non può più oltre es~ere comn
preso. esso torna a danno del popolo
tutto, ea~o danneggia le famiglie stes
se dl coloro che nell’attuale situazio
ne potrebbero forse e5sere liberati se
i giudizi si iniziassero.

Il Tribunale popolare colpisca i
criminali, perché possa essere fatta
giustizia per tutti.

Su questo argomento abbiamo cre
duto opportuno inter-viatare il com
pagno Moscatelli, che tornava da una
visita al carcere nel quale sono rin
chiusi gli « epurandi a; visita ese
guita, col permesso del Prof. Tibal
cli, in compagnia dell’avv. Vigorelli,
Giudice istruttore presso la Giunta.

« Già in Valsesia — ci dice Mo
scatelli — avevo visitato il carcere
di Varallo durante l’occupazione ga
ribaldina della vallata nei mesi di
giugno e luglio.

La « forza a massima giornaliera
a Varaflo è stata di n. 37 detenuti.
Qui ho sentito una cifra assai più
grande: oltre 300 tra carcerati e in
ternati. Facciamo le debite propor
zioni: in Valsesia poco più di 50
mila abitanti liberati e qui circa
il doppio; e con~ideriamo inoltre
che da Romagnano in s~ non ~i so
no più viste case del fascio dopo il
25 luglio; mentre a Domo non po
chi erano i repul)hlichini. se pur
sfollati. che pullulavano in città.

« La verità è che i partigiani della
Valaesia, fedeli ai principi deinocra
ud che devono reggere la giustizia
popolare, rni~ero subito I loro re
parti di polizia a di~posizione del
popolo. Tutte le denuncie debita
mente firmate furono scrupolosa
mente esaminate. Ogni fermo per
misore di salute pubblica doveva
essere segnalato alle competenti au
torità entro le 24 ore.

e L’arresto o la perquisizione in do
micilio privato potevano aver lungo
solamente c~ihendo regolare manda
to. Ogni arrestato doveva essere in
terrogato entro le 2~ ore. I casi gra

la loro famiglia un po~ li c~t lore (li
airetto e dl conforto, cli favorire Faf
fratellatnento e la comnprensione del
le diverse formazioni patriottiche.

I gruppi di difesa
delle donne

Anche le donne che già hanno
partecipato con tanti ~forzi, tanti
sacrifici, tanto oscuro eroismo alla
Io~ta per la liberazione della Patria
ai riuniscono ora coti la volontà e la
coscienza delle lor~ po~~ibilità. nei
Gruppi di difesa delle donne. entii
sia~te e pronte a dare tutto il br’
contributo per la causa comune. Tali
gruppi si sono formati nelle fabbri—
eh,’ e nei paesi.

Si ~otio formati dei gruppi di
tnassaie. cii impiegate. di insegnanti.

Questi gruppi sono molto attivi: so
lo a Villadossola sono state raccolte
tra le operaie 11.04)0 lire per i Par
tigiani : molte lavorano assiduiamnen
te per cucire indumenti caldi per i
Patrioti, per fare delle maglie, delle
calze, con la lana che loro stesse
hanno raccolta. Le delegate dci
gruppi di fabbrica e di strada si

riuniscono per condurre della in
rihieste sulla situazione alimentare
delle Famiglie, sul numero dei bain

Nell’ Ossola combattente

si eiiino ,uiimiediataiueute es.mnu,iati
dal Tribunale di guerra che li gilmili—
cava con molta severità; per i reati
minori invece si procedeva in via
atnniinistrativa consegnando in stato
farresto nelle loro rispettive abita
zioni i colpevoli. La Giustizia del
popolo così amministrata risultava
spedita ed efFicace. Le niasse si sen
tirotio subito tranquille sia dagLi
eventuali abusi che dai pericoli dei
nemici nascosti.

« Occorre, a mio avviso, che ugna
h criteri presiedano all’epurazione
nell’Ossola. E sono certo che le au
torità di Polizia e giudiziarie stanno
lavorando in tal senso. Non basta
che ti perquisisca, si arresti, si man
lino i colpevoli o gli indiziati in

carcere o ai campo di concentramen
to. E~ necessario eseguire un raatrel
lamento sistematico, per impedire
che autentiche canaglie sfuggano al
la ricerca, e contemporaneamente
urge l’istituzione di un Tribunale
popolare che giudichi senza indu
gi, anche per impedire che qualche
disgraziato attenda troppo a lungo
la decisione sulla sua sorte.

« Uscendo (la! carcere — ha con
eluso il compagno Moacatelli — pen
savo ai tanti carcerati più disgraziati
che colpevoli e quindi alla urgente
necessità di rianandarli alle loro ca
se; nia gli altri, quelli realmente Ca
rognoni, perché mangiano ancora
quel poco cibo che già manca al
nostro popolo, perchè si coprono
con due coperte quando i partigiani
sono a 2000 metri senza nemmeno
un mantello? a

I giovani chiedono di partecipare
al Comitato di Liberazione

In unatmosfera di schietta parte
cipazione popolare, il Fronte della
Gioventù — organismo di ma~sa —

ha tenuto un comizio al Teatro Cor
so di Domodossola.

Lo ha presieduto, aperto e con
ehiu’o l’avvocato Vigorelli accennan
do con parola accorata al sacrificio
dei ~uoi due figli caduti nella lotta
(li sollevazione nazionale id popolo
italiano.

Parlarono, avanzando anche pro
poste concrete ed utili: Luca per il
Partito Comunista; Don Carlo pei
Democristiani; il Maestro Libero Sa
pienza per il Partito Socialista; Ali
ce per le donne; il Ten. Mimtno e
Livio Secondo.

Infine, con note di commovente
verità e con tutta la schiettezza del
l’animo Lupone recò ai partigiani
nostri il saluto del nmeqtzis francese;
e l’affettuo’o generale consenso che
colse e seguì la sua parola andò

hitml bisogno.i da tiviare in Svizzzra.
I ~ iii difesa della donna si
intere”amio per organizzare le un’ti—
~e collettive. Alcune riunioni gene
rali ~Ono già state tenute nelle qua
li 50110 stati trattati i problemi più
~variati. I,,. donne lell’Ossola hanho
dimostrato inelligemmz5m. semisibilità
e ompremmsione degne iii tutta la
stima. Le donne lmantmo ebiesto alle
istituzioni sanitarie iii far loro dei
cor~i di infermiera e stanno organiz—
za:ulo un ~ervizio di informazioni
~imlla ~ittmazione igienica della porto—
lazione. Infine vogliono specialmen
te immcaricarsi (li denunciare gli se
caparratori. I fascisti e le spie. Pre
sto usciri, il giornale dei Gruppi di
ci fesa delle donne dell’Ossola.

Questi sforzi del popolo leìl’Os—
-ola (bevotio essere coordinati, de—
volto essere nmes.l al servizio di tutti.
I ti tuo um,~ liii C05~ di 111cl li c’è bisogno
dell’aiuto I i ttmtt i; Le tnasse popo
lari dell’Ossola si dimostrano già
rapati iii portare agli organi esectm
dvi, alle Giunte, ai C. dl L. N. timia
collaborazione preziosa. Tale colla
borazione possibile e necessaria de
ve es~ere organizzata nel più breve
tempo. Così e solo così si cammina
sulla strada della democrazia vera
memeute popolare.

oltre cile a ltmi alla Francia conibat—

lente. Fu letto questo indirizzo:
((.41 Comitato di Libcraaione.. Na

ztonale di Donmodossola. Il fronte
(IeLla Gu~ventù rizulito in seduta stra
ordinaria ha alt’u.n.ajmjsmjtà votato il
seguente ordi.ne del giorno: per il
generoso contributo d’opera e di pen
siero offerto dai giovani alla dura
lotta. di liberazione della Patria, per
Lt sangue eroicani ente Versato da tan
ti martiri, il Froeue della Gioventù
quale organismo d~ mnasn giovani1.

chiede di avere una sua rappresen
tanza in seno a questo Comitato di
Libprazione Nazionale a.

Indirizzo e oratori furono calda
mimt’nte applauditi.

Comizio sindacale
Varzo, 10.

Oggi a Varzo si è tenuto un Co-
Inizio indetto dalle Organizzazioni
sindacali. Cittadini, donne e giova
ni vi hanno partecipato numerosia
sinhi.

Alla fine di una lunga discussio
ne, è stato votato per acclamazione
il seguente ordine del giorno:

I lavoratori, le lavoratrici, i gio
vani riunitisi a Varzo in pubblico
Comizio indetto dalle Organizzazio
mii sindacali, acclamano il seguente
omdine del giorno:

1) Chiediamo che gli Organi po
litici (C. D. L. e Giunta di Governo)
siano allargati e che senza indugio
vi siano ammessi rappresentanti del
le Organizzazioni sindacali;

2) Chiediamo che siano costituiti
veri Consigli comunali popolari ol
tre le Giunte già nominate.

La popolazione intende che si
proceda risolutamente sulla via del
la democrazia progressiva, e che si
attimi quanto il Comitato di Libera
zione Nazionale ha proposto in tal
senso a.

Comizio dell’”F1 d, O.,,
Villadoesola, 2.

Si è tenuto oggi a Villadossola un
comizio di giovani organizzato dal
Fronte della Gioventù,

Hanno parlato il delegato del
Fronte per l’Ossola liberata Luca,
illustrando ai presenti l’opera del
Fronte nei territori ancora occupati.

Un altro giovane, Martello, ha
parlato del tornmento dei giovani du
rante la ventennale dittatura fasci
sta, illustrando lo slancio eroico del
la gioventù italiana nella lotta per
la liberazione del Paese dai nazi-fa
sciati, riscuotendo molti applausi per
la ‘ua calda e semplice parola piena
di amor patrio.

Largo intervento di mas~a e fer
vi,la partecipazione.

Fronte partigiano
lo Emilia e soprattutto in Roma

gna. ove nacquero e ovni dì ~i raf
forzano le Squadre dl Azione Pa
triottica (S. A. Pi. il popolo artimato
itiin lerrottamnemite colpi-ce il nemico
nazi~ta ferito a morte.

Il 3 settembre a Castelmaggiore.
grossa borgata a 7 chilometri da Bo
boena. 200 uomini e duecento donne
sono insorti contro deportazioni e
rastrellamenti occupando il ‘tiuniri—
pio e diatrmmggendo ‘e liste lei pre
cettatj e dei ruoli delle tasse.

I patrioti delle 5. A. P.. che so
~tencvano la manifestazione, hanno
volto in fuga ‘in plotone li 50 SS
che era intt’rvenmmto apretmibo il fimo—
co e ne hanno ucci’o 8.

L’insimrrezione divaullma (‘ si pio—
paga irresistibile. Dopo il magnifico
sciopero delle mmmonda riso, .lFedis-ina
h~ il 10 settembre nuovammmente ma
nifestato il suo sdegno e la ~ua ri
volta contro gl’infarni carnefici na
zisti e fascisti. Incitata dal discorso
di un compaano. tenuto sulla piazza
del paese, la mas~a entusiasta .— al
cauto degli inni (li Mameli e di Ga
ribaldi. della « Guardia Rossa » e di
« Bandiera Rossa a — ha armo e di
strutto il tnunicipio e la caserma
Iella milizia cacciandone i nmiliti:

ha precipitato dalralto del mnunici
pio la bandiera della medicente re
pubblica sociale e il busto del
e duce a,

Anche a Casteuoso si svoI~ero cc
misi: si ebbero distruzioni di miflk-i
fascisti, canti e acrIso entusiasmo.

In Piemonte e In Lombardia
Il P ottobre una squadra del 1

Btg. (Iella 81’ Brigata Volante « Le
na a rientrando (la un appostamento
nei pressi di Invorio, nella zona fra
Cozzano e Arona sj srontra con Plo
toni di paracadutisti in giro di per
lustrazione. Ne segue una violenta
sparatoria il cui risultato è tre ne
mici uccisi e due feriti. Da parta
nostra nessun ferito, due sbandati.

Un’altra squadra del rnetlesinmo re,
parto opera i) 2 ottobre un’imbo
scata in località Testa sulla carroz
zabile Borgomanero-Arona.

Il 4 10-44 da una posizione so
vrastante la rotabile Borgosesia-Ro
usagnano, all’altezza di Vjntebbio
un’aliquota del 2’ Btg. della 32’ Bri
gata e Osella » assale tre camion te
deschi con un lancio dl Sipe.

Una squadra del 3 Btg. della me
desima Brigata uccideva il 5- 10-44
una staffetta motociclista della G.
N. R. Venivano catturati una moto
ed un mitra. Un’altra squadra dello
stes~o Btg. attaccava sulla rotabile
Borgomanero-Novara un camioncino
con a bordo 5 militari della S. Mar
co e una donna fascista. Sotto il no
stro fuoco cadevano ucci~i 2 fascisti
e uno gravemente ferito.

Elementi della 32’ Brigata collo-
cavano il 6-10-44 una bomba sullo
stradale Borgosesia - Grignasco. Per
attirare sul posto un notevole repar
to nemico veniva messo nel paese
stesso un posto di blocco. I nemici
accorrevano in forza scortati da una
autoblinda, lo scoppio della bomba
la metteva fuori uso. Un’altra auto
blinda giunta in soccorso rimaneva
avariata.

A Torino agitazioni e fermate di
lavoro sempre più frequenti in tutta
lo fabbriche. La lotta per gli anti
cipi e contro il lavoro a cottimo cul
mina nella battaglia del proletaria
to torinese contro il terrore e le de
portazioni e si concreta nelle dimo
strazioni — quali la fermata del la
voro per la liberazione di Parigi —

con le quali la classe operaia dà
prova della sua alta coscienza di
classe, liberatrice di tutta la Nazio
ne. Così alla Fiat e alla Mirafiori le
manifestazioni di protesta per ie fu
cilazioni di partigiani ed operai.

A Milzn’to sempre più vasta e pro.
fonda si fa l’agitazione delle mac
stranze che, guidate dai loro Comi
tati di Agitazione, lottano per riven
dicazioni elementari cli indennità, di
alimenti, di vestiario, di carbone;
per la cessazione di orni persecuzio
ne a delle deportazioni.

VaIorizzia~o Io oroanizzazioni di iiiassa

Cronaca politica e sindacale
Il problema dell’ °epurazione,,

Nostra intervista col compagno Moscatelli


